UMANITA’ SENZA TRACCIA

Esistono condizioni umane guardate con sospetto quando non anche accuratamente evitate come possibili fonti di contagio.

In società da tempo votate al dogma dell’inarrestabile taumaturgico progresso la vecchiaia come la malattia  turbano l’armonia di un creato artificiale popolato da umani eternamente giovani, sicuramente belli, sempre in forma ed efficienti: consumatori voraci e lavoratori docili, programmati dal martellante messaggio pubblicitario che come la goccia infine scava la volontà comune. La pubblicità (forse la più grande arte inventate oltreoceano) giorno dopo giorno costruisce con i mattoni del  messaggio (che attraverso la costante ripetizione si fissa stabilmente nelle profondità della mente) i nuovi immaginari collettivi del possibile in cui sofferenza umana, dolore interiore, decadenza del corpo non possono in alcun modo avere asilo.
Con discrezione, al momento opportuno, si deve saper uscire di scena, come dei camerieri da una porta secondaria ci si deve ritirare poiché l’attenzione del convivio mediatico si arresta, quasi impietrita, impossibilitata a varcare il soglio del naturale disfacimento del corpo umano.
In ciò la potente testimonianza resa da un pontefice nel nuovo millennio, capace di rompere gli schemi e abbattere le paure, sembra essere stata sterilizzata; abilmente osannata come straordinaria eccezione, è stata ascritta in registro altro rispetto al quotidiano umano.


Un atteggiamento similare, anzi ancor più duro, è riservato agli emarginati, ai non inquadrati nei cicli del consumo e della produzione, a quanti con la loro esistenza, la loro brutale diversità comportamentale segnano differenti modi di vita, fastidiosamente alternativi alla programmazione universalmente accolta e consolidata dalla pubblicità; dal vortice dettato dall’acquisto delle merci dietro cessione del proprio tempo: bene quest’ultimo non acquisibile in alcuna borsa del mondo.
Poco conta il percorso attraversato da costoro sui quali è stato posto l’indelebile marchio d’infamia variamente denominato.
Dinanzi alle immagini cristallizzate dall’arte, efficace biblia picta, del poverello per antonomasia che si spoglia, anche fisicamente, di tutti i suoi beni dinanzi al vescovo di Assisi sorge spontaneo il dubbio se esisterebbe oggi  un qualche spazio per chi immaginava di vivere come gli uccelli del cielo.

Dopo aver affrontato, con quella padronanza della tecnica che gli è propria, temi del francescanesimo era quasi inevitabile che Ivo Batocco si accostasse al popolo dei senza storia. 
C’è uno snodo nell’itinerario d’artista di Batocco costituito dal grande Trittico di San Francesco d’Assisi della Pinacoteca-Biblioteca francescana di Falconara Marittima e dei successivi Crocifisso e Trittico dei Santi Giacomo della Marca, Bernardino da Siena e Giovanni da Capistrano per la chiesa di San Francesco di Macerata.

Nell’opera falconarese (1,87x7,00 m), Batocco ha ripercorso la lezione dei grandi maestri sia attraverso la centralità conferita al pannello maggiore (svincolato dalla rigida scansione cronologica rispetto ai due pannelli laterali  avendo posto nell’insegnamento e nella spiritualità di San Francesco l’elemento cardine attorno al quale far ruotare tutte le complesse vicende della famiglia francescana) e sia attraverso l’uso sapiente delle geometrie nascoste. 
Nel presentare l’opera Armando Ginesi afferma che “emerge anche un giuoco di natura numerologica che potrebbe richiamare alla mente antiche metodiche della Cabbala ebraica, ancorché con una impostazione dottrinaria del tutto cristiano-cattolica: il nome Francesco è composto da nove lettere e quindi divisibile per tre: ne conseguono tre gruppi di lettere ulteriormente divisibili per tre che danno come risultato l’unità. Come unico è il punto di partenza del “gioco”, ovverosia il nome. Quasi a dire che l’ineffabile Mistero della Trinità, cioè di Dio che è contemporaneamente Uno e Trino, si palesa nel nome (e nella figura) del Santo Poverello d’Assisi. Quel Dio che, infatti, ha scelto Francesco come umile ma determinato, poderoso, diffusore del Suo messaggio di amore e di pace”.
Soffermarsi su tale dipinto non è affatto fuorviante poiché Batocco deve averlo a lungo ragionato e ideato fin nel più piccolo dettaglio tecnico e costruttivo ma soprattutto, come testimonia la forza impressa nei tratti caratteriali dei personaggi, l’ha partecipato con vibrante trasporto emotivo. 
Batocco in queste opere eseguite per i francescani, che hanno rappresentato anche un significativo confronto dialettico con padre Giancarlo Mandolini, dimostra di essere entrato in taluni percorsi mentali delle rivoluzionarie intuizioni di San Francesco che sgorgano generose dalle profondità siderali dei misteri della fede.

Ecco perché queste tre opere segnano inevitabilmente una mutazione nell’orizzonte dell’Artista, del suo recepire la realtà attraverso l’innata sensibilità genetica che egli ha accresciuto con l’incessante, proficuo lavoro nel corso degli anni.


Era perciò inevitabile che Batocco approdasse ad un tema socialmente scomodo e sicuramente di non facile resa pittorica come quello dei clochard o, con un termine più crudo ma di ampio uso nelle aree dell’Italia più industrializzata, quello dei barboni.
Ma ciò avviene attraverso una sua personale chiave di lettura. L’attenzione di Batocco non segue, infatti, il percorso doloroso, del pugno nello stomaco di un Gabriele Muccino con la pellicola del 2007 “La ricerca della felicità”. Seppure il dipinto di apertura della mostra è un chiaro monito alla fragilità delle imprese e del successo umano, raffigurato dalla caduta di Icaro attualizzata dalla presenza di un uomo dei tempi moderni piegato su se stesso, nonostante questa consapevolezza (sulla quale Batocco aveva già in precedenza meditato per poi lasciarla in uno stanzino della propria mente) ora sono altri gli aspetti che lo attraggono. Nell’individuale ricerca, nell’opera di avvicinamento che Batocco ha compiuto in quest’ultimo anno e mezzo tra le genti che vivono ai margini della società non è più la paura di scivolare nel gorgo, di essere inghiottiti nel fallimento sempre in agguato degli umani progetti, perché ora nella sua opera riecheggiano le parole di San Francesco. Così i barboni non sono uomini senza onore, perdenti sui quali grava pesante come la pietra il giudizio monolitico della società materiale, del mercato per il mercato. L’umanità non si divide più in maniera semplicistica tra la maggioranza dei lavoratori-consumatori per i quali il creato si deve sempre e comunque piegare e quella dei derelitti quale scarto inevitabile del sistema. Il mondo dei senza storia assume sfumature, contorni, quasi emergesse dalle nebbie della convenzione.
Batocco vagheggia in fondo che dietro la ‘maschera’ del barbone possa celarsi un naufrago eroe alla ricerca della propria Itaca, e coglie la dignità che si nasconde in quanti animano il popolo degli invisibili. La realtà raffigurata da Batocco è volutamente filtrata, edulcorata (ad eccezione di un paio di tele con figure decontestualizzate attraverso l’uso sapiente di ampie campiture di colori saturi e contrastati). Il clochard è, così, con il fiasco toscano del vino (ricordo di una civiltà contadina perduta) e non con il banale litro in busta tetrapak del supermercato della città dei consumi; oppure gioca ancora come un bambino, nonostante l’età, con il camioncino di legno. Non è un caso che qua e là si intravedono frammenti di una figura resa familiare dalla cinematografica americana o meglio dal geniale Charlie Chaplin. 

Questa è una scelta precisa, come lo era d’altra parte nella pittura del Settecento la raffigurazione di scene forti tratte dalla letteratura o dalla mitologia, per una raffinata società elitaria, dove la ‘teatralità’ prevale sulla crudezza della violenza che, vista in maniera distaccata e trasognata, è ormai spettacolo da godere. Pur consapevole di quanto sia dura a volte drammatica la vita per un barbone, Batocco è affascinato dall’alternativa offerta dal vivere giorno per giorno (quasi un ritorno al tempo dell’uomo cacciatore, alla logica degli indiani d’America e non solo di questi), dal vivere senza dover lavorare come rifiuto, più o meno interiorizzato, di uno schema imposto, dalla forza data dal non essere proprietari di merci, dalla libertà di possedere per l’intero il proprio tempo i propri anni (o almeno di avere tale illusione) . È in questa ottica che egli guarda curioso ad un fenomeno che non gli appare come lo scarto ineluttabile del sistema ma diviene l’urlo strozzato in gola di quanti, privi della santità costruttiva di Francesco e del suo luminoso insegnamento, vorrebbero in fondo vivere in un mondo diverso, un mondo che probabilmente intuiscono ma che non sono in grado di costruire.
Memore della biblica ebrezza di Noè, non può nemmeno sfuggire all’Artista che in vino veritas e che, dunque, in determinate condizioni, senza le sovrastrutture sociali e le distanze di censo, i barboni come i potenti della terra, come egli stesso afferma, “fanno le stesse smorfie e si professano grandi amici”.

Batocco è d’altra parte fedele al suo modo di vedere le cose e di concepire la pittura dove, scrive giustamente Ginesi nel 2003, egli “dispiega le sue forme fondendo, in un esito di felice originalità linguistica, l’iconico e l’aniconico. Il primo desunto […] dall’esempio manieristico come reazione soggettiva all’oggettività equilibrata e al senso della perfezione; il secondo derivato dai suggerimenti informali. Il risultato finale si potrebbe dire che è una sorta di incontro tra la citazione manierista di tipo pittorico […] e quella decadentista di tipo letterario […] che si traduce in affinità col simbolismo naturalista e con il gusto della monumentalità che furono propri di Aristide Sartorio […] contrappuntati da note vibranti di aniconicità materica. Nel disegno, invece, soprattutto monocromatico, Batocco si manifesta ancora contiguo al sapore aureo e della classicità, quantunque gli scarti manieristici ​​–nella composizione in generale e nella gestualità dei personaggi in particolare, così come in certe loro torsioni anatomiche- siano molto evidenti”.

In questa esperienza, naturale prosecuzione dell’incontro con San Francesco, Batocco si è calato senza intenti rivoluzionari, ma con la semplice visione francescana.
Questa è la chiave di lettura di opere con le quali volutamente non si è inteso trattare di quei contrasti stridenti insiti nella città (i barboni sono una costante metropolitana) che a loro volta rimandano alla contrapposizione culturale della Città alla Campagna.
Tema quest’ultimo di straordinaria complessità a cui fecero ad esempio ricorso i romantici tedeschi tra Sette e primo Ottocento quando le truppe prussiane combattevano contro gli eserciti di Napoleone. Allora la Francia era sentita come la grande città aggressiva ed in espansione alla quale si contrapponeva una Germania intesa quale paese di poeti, artigiani e contadini. Richard Wagner pensando a Parigi e al modello replicato in Europa preferiva la “nostra provinciale Germania con la sua confortevole arretratezza”. 
In verità da prima, molto prima alla scandalosa Città dell’Uomo sono già associati la superbia, gli edifici imperiali, il secolarismo, l’individualismo e fascino del denaro. Concetti che ritornano nello scacchiere culturale europeo. Così slogan come “andar via da Berlino” o “fuggire dai mattoni di Berlino” sono sentimenti ben presenti in Germania nell’ultimo decennio dell’Ottocento e prima del 1933, affermano Ian Buruma e Avishai Margalit,  “Berlino simboleggiava tutto ciò che è spregevole non solo agli occhi dei nazisti, ma anche di molti romantici nativisti tedeschi”. 
Ma la guerra fra Città e Campagna incubata in Europa ha, ad esempio, esisti drammatici al di fuori dei confini occidentali, basti pensare ai tempi di Mao Zedong o a Pol Pot (che peraltro aveva studiato a Parigi). A tal proposito scrivono sempre Buruma e Margalit (in Occidentalismo. L’Occidente agli occhi dei suoi nemici, Einaudi, 2004) “quando i khmer rossi ebbero finito il loro lavoro e fatto di Phnom Penh una città fantasma, e delle scuole camere di tortura, i morti ammontavano a oltre due milioni. Quell’atto di vendetta si consumò in meno di tre anni. Come il raid di Al Quaeda a New York, si trattava di una vendetta sia reale sia simbolica. Per i khmer rossi Phnom Penh era diabolica, capitalista, etnicamente mista e compromessa con il colonialismo. Poiché avevano perso l’anima, gli abitanti delle città non meritavano di essere trattati umanamente. Schiacciando le Città del vizio con uccisioni di massa programmate, i khmer rossi avrebbero restaurato la purezza virtuosa del loro antico paese”.

In Batocco c’è a ben guardare una radice romantica, l’idea di una purezza conservata nella Campagna, ma riesce a star fuori dalla contrapposizione che da secoli si contorce nelle viscere della cultura europea, con esisti tragici in talune parti del mondo, poiché sa calarsi nel pozzo dell’umanità senza traccia con lo sguardo poetico di San Francesco che trasporta in un mondo dove la povertà (come la morte) può essere chiamata dall’uomo con il nome di sorella.
Con questa visione i barboni meritano il rispetto pieno che va garantito a ciascun essere umano non perché i progetti di vita talvolta naufragano irrimediabilmente nonostante i migliori propositi, ma perché la loro esistenza non può essere sbrigativamente inquadrata come una mera sbavatura del sistema in area metropolitana ma deve indurre a riflettere, al di fuori del fuorviante schema Città e Campagna, su come migliorare realmente la qualità della vita (che è data anche da beni immateriali non commerciabili), su come far crescere la società senza rimanere ancorati alla riduttiva logica dell’incremento della produzione e della compravendita delle merci.
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